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Percnè ' il Pietro · Ceneri non avrebbe potuto. depositare 

presso un esercente d'osteria, ove andava di 'sovente a man­
giare; una somma di denaro? E 'perchè non avrebbe po­
tuto ciò far senza conseguenza dI sorta? 

Ma no: il Giulio Galanti nel suo costituto fiscale ha ne­
gato il fatto, e negandolo ha fornito una prova della sua 
colpabilita, della sua associazione con Ceneri e con gli altri. 
Ma vi ha di più: Giulio Galanti era tanto associato col Ce­
neri, che si prestava a coprirlo nei vari misfatti che anda­
va commettendo; e mentre noi abbi'am'o acquistato la ma­
teriale certezza che Pietrò Ceneri nella nofte del 12 luglio 
1861 era a consumare una grassazione in Marzabotto, noi 
vediam6 il Giulio Galanti che manda ì suoi fogli di con­
segna all' autorità di pubblica sicurezza, in cui comprende 
il Pietr-o Ceneri fra coloro che in quella notte albergarono 
nella sua locanda. 

Noi abbiamo Pietro Ceneri a commettere il furto alla 
.Zecca' di Bologna, e noi precisamente in quella notte lo 
vediamo alleggiato nell' osteria del Giulio Galanti. 

No( sappiamo per rivelazioni fatte in . carcere che il 
Pietro Ceneri entrò in q~ella medesima notte nella locan: 
da di Giulio Galanti con un involto sotto il braccio, e sap · 
piamo ancora che uno dei ministri della 'locanda disse al 
Ceneri: ma signor Pietro, ella ci vuol proprio rovinare! 

Queste cose chi le ha dette? Le ha dette il Galanti stes­
so: ora le nega, e perchè? Anche qui, o signori, perchè 
negare un fatto cne potrebbe essere indifferente? 11'Ia non 
è indifferente quello di dire che alloggiava nellasl).a lo­
canda un individuo che in una data notte non ci fu per 
1mlla, perchè noi l'abbiamo visto partire nel pomeriggio 
del giorno 12, [' abbiamo visto tornare nella mattina del 
giorno 13. Questi sono fatti provati; eppure Giulio ' Galanti 
permetteva che il suo nome fosse scritto sopra una conse­
gna che era rimessa all' autorità di pubblica, sicurezza so· 
pra una consegna che stabiliva pienamente una coartata a 
favore del grassatore Pietro Ceneri . . Ma il Giulio Galanti 
ci dice: sono i miei ministri: eh! i vostri ministri 'saran­
no come Biete voi. il atto sta che.J.a p(} . 'tà è vo­
stra' che voi aveste questo denaro dal Ceneri; che V01, m­
lio Galanti, avete avuto una verga d'oro che avete poi 
venduta a Codogno, circostanza che come vedremo, non 
potrebbe essere del tutto inventata: e questa circostanza, 
unita alle altre, costituisce contro di voi una prova della 
vostra reità. Non è vero adunque che voi siate quell' one­
st' uomo che volete essere, non è vero che voi siate quel- . 
r onest' uomo che alcuni testimoni hanno detto che siete: 
voi siete un associato, voi forse per procurarvi una più 
rapida fortuna, vi siete associato ai malfatori; voi trova ­
vate un lucro dai misfatti che si andavano in Bologna 
commettendo. Altre circostanze stanno a carico di questo 
accusàto; ma ne terremo proposito in seguito ; o signo­
ri, perchè a chi volesse tener conto di tutte le minute cir­
costa nze che si ebbero , contro ciascuno degli accusati in 
quest' adunanza, in quest' ora, in questo momento bisogne­
rebbe che le reqnisitorie durassero -settimane e mesi; 'e voi 
avete la coscienza già tropp-o illuminata, pe~chè non sia 
mestien dì spendere altre parole in simile proposHo. 

Preso --- Si vuoI riposare 1 . 
Rapp. del P _ 1Jt. - Si signore, riposerei. 

La Corte si ritira alle ore 1 3)4. 

La seduta è ripresa alle ore 2 e· 50 minuti. 

Preso - Il Pubblico Ministero ha facoltà di continuare. 
P. ]t/. - Signori giurati, abbiamo già toccato di quat-

tro fra coloro che sono accusati siccome facenti parte 
dell' associazione di malfattori. 

Andiamo innanzi. 
Vleo.~ quinto Giovanni Sab1tl.ioi, l'oste della Palazzina. 

Anche costui non è notat~ per tristi precedenti, anche co­
stui vuoi essere un galantuomo, anche costui trovò uomi-

ni onorandi i quali hanno attestato della sua onestà. Eb­
bene, io dico che quegli uomini sono stati ingannati; io 
dico non essere vero che GIOvanni Sabattini sia quell' uo­
mo onesto che vuoi parere. 

Prima di tutto la sua osteria, o taverna, o locanda che 
voglia dirsi, era il luogo di convegno di molti dei più fa· 
mig({ra~i, dei più tristi fra i malfattori. 

Alla sua osteria convenivano appunto molti di quelli di 
cui si è già parlate; ' convenivano e i Ceneri e Trenli, e i 
Lambertini, e Paggi, e Roversi e i Romagnoli, tutti coloro 
insomrrh che noi vedremo più tristi, che noi vedremo 
pessimi fra i pessimi. 

È neU'.osteria di Giovarmi Sabattini che si concertava­
no .e grassazioni e gli altri misfatti, e noi sappiamo che 
appuntl'l in essa terminò di concertarsi la gras~azione con­
sumata ·a danno del marchese Guido Luigi Pepon. Ora, si­
gnori, per costui occorrono le stesse osservazioni che già 
si fecero a carico del Galanti. 

Anch' egli il Sabattini ci disse che coloro i quali con· 
veni vano nella sua locanda non si rill':hiudevano punto 
nelle stanze; anche il Sabattini ci dice che costoro parla­
vano apertamente dei fatti loro, senza mistero, che i loro 
colloqui non erano segreti, che il locale, che il luogo ove 
essi convenivano era aperto a tutti, che egli vi andava 
cogli altri. Ora come va, o signon, che si vanllO a con­
certare nella locanda di un uomo onesto misfatti di que­
sta natura~ Oh! se i malf,lLtori noti fossero ben certi della 
connivenza piena ed assoluta di colui nella casa del quale 
si radunano, oh! i malfattori non andrebbero a formare 
il concerto là dentro. Ciò vuoI dire adunque che Gi ovan­
ni Sabattihi, se prestava il suo locale perchè le grassazio­
ni si concertassero, se Sabattini ; in una parola , si presta­
va all' opera malvagia dei malfattori, aneo' esso Sabattini 
era un malfattore, anch~esso, per lo meno, era manuten­
golo, era coi malfattori associato. 

Ma vi ha di più. Noi sappiame come Sabattini tentava 
ògoi via per coprire, all' oc ':,orrenza, i malfattori. Noi ab-
. mo. sa uto · come Gaetano Roversi, ritenuto per tristis· 

simo fra i tristi, un giorno fo sse trovato dagli agen,ti della 
pubblica forza nella sua. osteria: noi sappiamo come quel 
Roversi fosse interrogato sulla sua persona, nelle sue con­
aizioni; e Gaetano Roversi menti va <fppunto sulle sue condi­
zioni, perchè se non le avesse mentite, egli sarebbe stato 
arrestato molto tempo prima, e non avrebbe potuto più 
consumare molti dei mIsfatti che egli ha perpetrati dappoi. 
Ebbene, si fu allora che Giovanni Sabattini fece testimo­
nianza al Roversi, si fu allora che il Sabattini presentò il 
Gaetano Roversi, malfattore, ozioso, vagabondo, lo presen­
tò, dissi agli agenti della pubblica forza come un uomo 
one'sto, come un possidente. Eh! signori, sono .i!uesti gli 
nomi onesti! ma vi ha di più: alla sua locanda furono 
trovati i depositi delle armi annunziatesi; egli ha un bel 
dire che quelle armi furono cacciqte là sotto da persone male­
voli; egli hl un bel dire che quelle armi furono forse fatte tro­
var là d(! lLa polizia ; (e queste insinuazioni sono state fatte, o 
signori,e le abbi amo ud ite a questa udienza) egli ba un bel dire 
tutto ciÒ che vuole, ma intanto i pugnali non da Sandrone 
o da burattini, come disse un altro accusato, ma pugnali 
da assassini furono trovati nascosti nella locanda del Gio­
vaonÌ Sabattini; e chi li ha messi là dentro senza il suo 
consentimento'l 

Ma a proposito di questo Sabattini conviene andar più 
in là, e Dio tolga che in mezzo alla causa di malfattori, 
e di malfattori dozzinali, che non si voglia mischiare al­
cun che· da poter avere relazione colla politica; ma giac­
chè se ne tenne discorso in quest' aula, giaccbè dinanzi a 
voi pure fu tenuta parola di. alcun fatto che alla politica 
si riferiva, è bene che se ne parli, ed io ne chiedo scusa. 

Tutti ' sanno come purtroppo qui, come altrove vi sia 
un partito il quale spera di farsi puntello ad un -regime 
cattivo, ad un regime impossibile, col creare imbarazzi al 
governo; esso credette che appunto uno dei più gravi im­
baraz~i sarebbe stato quello di eccitare i malfattori, insom-



1.11a ' l far~ sÌ che 1'ordinamento interno non si potesse con· 
seguire; ma è errore cotesto, perchè un governo forte, 
quando vuole, con un colpo di granata spazza. tutti i mal: 
fattori che ' ha pel suo paese, èon un colpfl di granata li 
èaccia via, e se- occorre, li caccia in mano del boia. . 

Or bene, questo partito stolto ,credette di poter creare 
quest' imbarazzo al gove~no ~o~ sus~itare. appunto. il cana­
gliume a commeLLere mlsfattI, e UOl abbiamo udito come 
del danaro, io non dirò da chi; sia stato passato alle mani 
del Giovanni Sabattini; e non è follia questa, o signori, 
non è un sogno, non è un trovato di polizia. A che mon­
ta questo trovato? e che importa alla polizia di luttocÌò! 
si è forse proceduto per questo? si ride di quèSte Gose; 
ma intanto il fatto sta, intanto Giovanni Sabattini hi! avuto 
dei denari per spargerlo in mezzo ai malfattori, per susci· 
tarli al disordine, per creare dei malì. 
~ Questo, o signori, non parte da Campesi, non parte 
da testimoni che la polizia abbia comperato come si dice; 
parte da un altro malfattore, da un altro conosciuto, da 
Gaetano Bertocchi, che lo disse appunto in una di quelle 
lettere che egli confessa d'avere scritto, lo disse appunto 
in una di quelle lettere che era~ dirette al Giovanni Sab.­
batini. Giovanoi Sabbatìnj non è un onest' tiomo, è asso­
ciato coi malfattori, è associato con tutta quella gente che 
freque ntava la sua locanda, e vedremo poi chi sieno que­
sli associati con esso, e non è solo associato con essi come 
manulengolo, ma è associato anche per concorrere alla 
commessione, alla patrazione , di gravi misfatti, e noi lo 
vedremo intromettersi per cercare i mezzi a fine che ì 
malfattori patessero essere tratti (Il luogo in cui si doveva 
commettere grassazione: ed è questo l' onest' uomo di cui 
e il sig. dotI. Gozzi, e tanti altri, furono ingannati senz' altro, 
è quest@ l' onest' uomo che quei signori hanno voluto pre­
s~ntarci come incapace a commellere cattive azioni! per 
me, o signori giurati, è un malfattore il Sabbaliùi 1311 tO 
più pericoloso, in quanto che aveva saputo presentarsi 
50tto l'aspetto di nna bonomia mentita. Ma andi amo in­
nanzi, chè a chi volesse essere minuto nelle biografie, non 
si potrebbe più terminare. . 

Viene qui una lancia spezzata, o meglio, una delle lancie 
spezzate dei' fratelli Pietro e Gi acomo Ceneri, Pier Anto­
nio Br3gaglia. Costui "sin dal 1848 fu creduto un omicida, 
un assassino, fu tenuto per un settembrista, costui fIì. pre­
cettato; vide che la mal' aria, anche in quei tempi pur­
troppo tristi, era per lui ' catllva; emigrò, andò co' suoi 
in Costant.inòpoli. lo non ho a dire quel ch' abbiano fallo; 
avranno fatto il galantuomo. La cosa è ch' egli. di qua sì 
partì, e che ritornò a fare il b.irb~_nte. Noi lo . vediamo 
più volle processato per grassazlOUl, sempre umto, sem­
pre associ,alo con tuLli i più tristi, specialme.nte poi coi 
Ceneri di cui era l'anima dannata. 

Succede Cesare Caselli. - Cesa i-e Caselli è valente nel­
l' arte dell' orafo, pur non pertanto egli lasciò la nobilis­
sima arte per darsi al rubare e al grassare. Fin dal 1855 
fu processato per resistenza alla forza pubblica, per gras­
sazioni con ferimento: fi n d'allora fu sottoposto a precetto, 
ma nè le processure nè i precetti bastarono per fargli 
mutar vita. Egli continuò neUa sua vita d'ozio, di vizio, 
di disordine, di feriLe, di rapi ne, di grassazioni. Nel 1859, 
come se tulla la sua vita passata non bastasse, fu ' proces­
sato per fabbricazione e smaltimento dl fal se monete. Dal­
i' atte dell' orafo egli avrebbe pOLUto cavare · di che trarre 
onoratamente la vita , ma invece abbandonò l'arte sua per 
aprire, dirò anzi meglio per continuare l'esercizio eli una 
taverna dove conveni vano tutti i ladri, tutti i borsaiuoli 
del paese, e là essi trovavano, per opera del Caselli, il 
mezzo di smalLir.,e gli o~gett,i rubati. Ecco, 9 signori, 
qual' è la vita del Caselli; lo vedremo poi impegnato in 
altri -reati che qui si discuteranno. , 

, Ulisse Baldi ni. - Anche questo è un valente incisore, 
un valentissirno cesellatore. lo credo di non andare lungi 
dal vero dicendo che se costui avesse sapulo bene usare 
dell' ingegno di che la natura lo aveva fornito, avrebbe 
potuto forse emulare il Gian- Bologna od il Benvenuto Cel­
lin'i; invece non riuscì , che u n disgrazi atissimo, un diffa­
malissimo ladrone, un diffamatissimo m.alfattore. Anch' egli 
cominciò la sila carriera col fare il falsario . . Nei primi 
anni della sua vita era già tan to vai en te nella propria arte 

che potè falsificare i buoni di banca, buoqi che 'poterono 
essere immediatamente smaltiti; subì il 'carcére, ma la pena 
non fu condegna al misfatto. 

.Ed ecco, o signori, un esempio del male ,che produco­
no i giudizi noI). retli, del male che produce una l pena 
non condegna ad un gran misfatto. Dopo essere stato cino 
quanta giorni in carcere, dopo essere stato dichiaràto fal­
s3rio, egli fu rilasciato, fu dichiarato bastante.mente punito. 
Ed ecco che quei cinquanta giorni passati nel carcere, 
lungi dal migliorarlo, lungl dal far nascere dentro di lui 
la re,sipisceoza, non altro fecero, che fargli fare la cono. 
scenza di altri malfattori .coi quali immediatamente si asso­
ciò, coi quali rubò, coi quali grassò, coi quali fece di 
ogni er,ba un fascio. ' 

Ulisse Baldini espatriò anch' esso con un altro malfat­
tore, cot Carta · Zaniboni, col capo popolo del 1859: anche 
esso l'Ulisse Baldini andò in Oriente, dall' Oriente passò 
in Grecia. Chi potesse ridir_e le gesta, di costoro in quei 
paesi l- fatto è che tornò, e tornò per commettere nuovi 
delitti, nuove male azioni, pe!' cui è giustamente qU,alifi­
cato un malfattore. Oh! Ulisse Baldini non è valente nel­
l'al;te drammatica come è valente nell' arte del cesellatore 
e dell' incisore ; egli tentò sedurci con una scena; ma la 
scena, invece di essere tragica, diventò scena da comme­
dia: egli si rivelò per quello che era, egli non potè illu­
dere chi che sia, non potè intenerire nessuno de' suoi giu­
dici" nessuno di coloro che hanno ·a prendere la. parola 
contro di lui. . 

. lo , compiango la sorte di questi uomini, perchè avr,eb· 
bero potuto essere grandi, ed Jnvece finiscono sul banco 
degli accusati, ed invece finiscono negli ergastoli e nelle 
galere; ed avrebbero potuto essere veramente grandì ! 

Ulisse BaWni fu sorpreso in una casa di campagna in­
tanto che fabbricava false monete; furono tro7ati i tondini: 
eJ:ibene, o signori, che cosa era in quel tempo ciò che SI 
chiamava Siustizia'l furono trovati i tondini: egli disse che 
erano bottoni , e furono passati per bottoni, ed egli potè 
continuare a misrare. 

Giuseppe Galliani. ....;. Questo è il più abbietto dei mal­
fattori; egli passò la maggior parte della sua vita nel car­
cere, condan nato sempre per furti, per r&:a t~ dL ogni m • 
nìera; noi lo vediamo nel 1859 alla tes a el così detto 
popolo, e noi lo vediamo accarezzalo da persone onora n­
de: noi lo vediamo consigliere nella società degli opel ai ; 
noi lo vediamo insomma laddove egli non avrebbe mai 
dovuto por piede. 

Giuseppe Galliani è un abbietto malfaUore, fra poco lo 
vedremo amh e grassa tore e peggio. 
. Maria Mazzoni. - Che debbo dire io di costei? Costei 
nei suoi pri~i passi sul cammino della vita incontrò Pie­
tro Ceneri , ' e ne divenne . l'amante, e fu una sventtlra, 
Un'amante di Pietro Ceneri non può più essere che la mo­
glie di un malfattore, e fu moglie di Filippo GiU~Ili. 

Non occorre il dire che è associata : basta la sua let­
tera che ella scrisse a Ceneri ;' basta il vederla ricovrare 
una parte del danaro depredato al banchiere Parodi in 
Genova; basta il vederla forse distributrice di questo da ­
naro, per sapere chi ella sia ; è lIna donna e basta così. 
(sensazione). 

Filippo Giugni. - Anch' esso è un cagnotto di Ceneri, 
Filippo Giugni è coi Ceneri associato; esso è uno di qu elli 
che sono notati nella lista della moglie , è uno di quelli 
che percepì un biglietto di mille franchi: esso lo ha ne· 
gato; se ne trovò miracolosamente la prova a quest'udien­
za: lo disse quel Cavalli sotto il cui nome egli aveva pre­
so un' osteria. Di questo F,ilippo Giugni basta. 

Alessio Gardini. - Alessio Gn rdini anch'esso è uno dì 
coÌoro i qu ali emigrarono in Oriente; è uno di coloro che 
fin dal 1851 era già in odore dj ladro, di grassatore, d'in· 
vasore. 

Non occorre il dire che in Oriente egli fu con Pietro 
Ceneri, oon Bragaglia e con gli altri. ' Non occorre il dire 
the con Ceneri, con Bragagli a e cogli altri ebb@ comun" 
fe opere e la fama. Dotato cosllf~ di una elasticità di mu­
scoli meravigliosa, potè molte volte sfuggjre alle ricerche ed 
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ane persecuzioni ' degli ag~nti della forza 'pubblica ~he .':0· 
levano arrestarlo. Ad ogm modo fu preceltato d eSIlIo. 
Egli disprezzò il precetto d'esilio, tornò, fu arrestato, fu 
condannato a tre anni d'opera pubblica. La pena non lo 
migliorò, la pena lo fece peggiore: egli anzi cr~bbe. ID au­
dacia, ed i misfatti che egli ha commesso, e dI CUI dovrà 
rispondere dinanzi a voi, o signori, mostreranno quanta e 
quale fosse la sua audacia. Costui, ricercato ullimamente 
dalla giustizia, si rese latitante; costui potè avere falso 
passaporto un itinerario per Londra, ed un indirizzo ad 
un altro m~lfattore suo pari. Alessio .GardiDi è uno dei 
grassatori più temuti e più temibili che abbia avuto Bo· 
logna, poichè è uno di quelli cbe hanno saputo ingannare, 
sorprendere la buona fede d'uomini onorandissimi. 

Demetrio LambertinL ';- Costui ha bensi dei tristi-ssi­
mi precedenti, ma non ha precedenti addebil~ colla giu~ 
stizia. 

Demetrio Lambertini vi fu presentato da persone di 
ogni eccezione maggiori, siccome un uomo onesto, sicco­
me un uomo incapace di associarsi coi malfattori. Or be­
ne, q\lest' uomo onesto, quest' uomo incapace di assodarsi 
coi malfattori, dal 1859 in poi l'avete mai visto associato­
con altri che con malfattori"! I suoi amici intimi erano 
Paggi, Trenti, Ceneri, Baldini, Gardini, insomma tutto' 
quanto vi aveva di più tristo nella città e nei dintorni. 

Demetrio Lambertini menava una vita la quale non 
poteva in alcuna guisa convenire ad un onesto padre di 
famiglia, ad un onesto cittadino. Demetrio Lambertini con 
uno stipendio di quindici scudi -al mese menava tale una 
vita, per cui quello stipendio non poteva bastargli che per 
pochi giorni. Eppure quest' uomo oltre il peso di sosten­
lare se stesso, aveva pure quello di sosten~àre la sua fa· 
miglia. 

Ma noi sappiamo che egli era cattivo padre di fami­
gli~, inquantochè non trattava convenientemente coloro che 
dovevano essergli più cari, inquantochè egli traeva una 
vila che punto non s'addice ad un uomo probo ed onesto. 
lo qui non vengo a farla d'l missionario, ma dico che un 
uomo il quale è padre di famiglia, e passa la méJ~ior 
parte della sua vita nella bisca, nei caffè, ' nei Inpanari, 
oh! qnegli non è un onest'uomo, quegli è n tri ,fU 
gli è un uom il quale deve rendere stretto conto della 
propria condotta. ' 

Or bene, che ci dissero i testimoni stessi che furono 
presentai i a sua difesa'1 tra costoro Ga~tano Magnanelli fu 
quello che ci disse che quasi tutte le sere, quando era a 
Bologna, era sempre a passare la maggior parle della n'otte 
in un lupànarfl con Demetrio Lambertini e con Luigi Ma· 
riotti. E sono questi gli uomini onesti per cui si hanno le 
testimonianze di uomini onorandi'l 

Ma andiamo innanzi; vediamo se egli sia coi:malfattori 
associato più di quanto a prima vista Don paia. 

Giuseppe Paggi:!, di cui parleremo fra poco, quel Giu­
seppe Paggi che lamentava i vili arbitri della Questura, 
da Genova dove era andato, ne vedremo il perchè , scri· 
veva ad un suo caro amico, a Luigi Mariotli, e lo invita· 
va a recarsi colà insieme all' amico Gardini, perchè là si 
viveva vita beata, la popolazione era patriota ed energica , 
là la Questura Don usava i vili arbitri che usava quà, là 
non sapeva sorprendere quando si concertavano le. gl'as­
sazioni, là la Questura insomma lasciava in pace i malfat­
tori: non poteva dir altro che questo la lettera del Paggi. 
Or bene, in questa lettera scritta il giorno 7 marzo 1862 
vi era un poscritto che diceva: dirai al frittolctro che or­
mai è t(mpo di friggere. Vedremo più tardi di qual sorta 
di frittura si trattasse: intanto è a ritenere che il t'rittolaro 
di cui parlava la lettera, [era appunto Demetrio Lam· 
bertini. 

E sapete perchè fu messo in mezzo il nome di Deme· 
trio Lambertini'? Il nome di Demetrio Lambertini fu mes­
so innanzi siccome quello che era il meno pericoloso, sic­
come quello che, per essere conosciuto tale da poter avere 
la testimonianza di persone onorande, avrebbe potuto in 
qualche guisa liberarsi dal ri~pondere anche seriamente a 
quelle parole. , 

Ma i tempi erano mutati, gli uomini onorandi si ri­
spettano, agli uomini onorandi si crede ,ma solo quando 

questi non vivono ingannati,' quando questi non sono tratti 
in errore. Il 'frittolaro adunque era Demetrio Lambertin~, 
si chiesero spiegazioni di questa parola, e le spiegazioni 
fUI'ono così contradditorie, cosi l'una all'altra contrarie che 
si conobbe chiaramente come si trattasse di un grave mi· 
sfatto che si dovesse da lui appun! o consumare, e la let· 
tera sequestrata il 18 marzo 1862, si rivelava cinque 
giorni prima del tentato assassinio contro il Questore Pinna. 

Ecco, o signori, la frittura che si dovea fare. 
Farà meraviglia, o signori, (e qui griderò mea culpa, 

mea culprr, mea maxima culpa) farà meravJglia .. dico, come 
Lambertini non sia stato imputalo di quel reato, almeno 
di mancato assassinio, sulla persona del Questore, ma alle 
volle anche i b\loni hanno fortuna. Dio pen) non. paga il 
sabbato , e può essere che venga il suo giomo amhe per 
lui. Intanto Demetrio Lambertini è detto un grassatore da 
Cesare Bonafede, ìl qual~ si mostra pienamente juformato 
dei misfdtti tutti che furono consumati dalla balla detta di 
Saragozza. 

Intanto Demetrio Lambertini fu mostrato come uno 
degli autori della grassazIOne consumata il 21 ' febbrajo 
1861 a danno del signor Federico Dellanoce; intanto il 
Lambertini coi suoi atti, col suo contegno, col suo modo di 
vivere ha provato sin d'ora che "iò che ha detto Cesare 
Bonafede è la verità. 

Ga.etano Bertocchi scriveva ad un altro malfattore, a 
Filippo Palmerini, insinuando, subornando la falsa di lui 
testimonianza in suo pro, ed in q!lella lettera non poteva 
far a meno di domandare se Demetrio Lambertini non era 
ancora uscito dal carcere; vedete se Gaetano pertocchi 
era ben convinto che Demetrio Lambertini era per lo 
meno un malfattore come lui 1 E non domandava se era 
stato arrestato, domandava se non era ancora uscito dal car­
cere, e ciò appunto sempre perchè si credeva che egli 
colle protezioni, colle testimonianze che si sarebbero fatte 
in suo pro da persone onestissime, ma ingannate, potesse 
eludere la giustizia anche questa volta; ma non sapevJno 
che il loro tempo è finilo, il tempo delle coartate non è 
più, che in giornata per uscire dal banco degli accusati 
norr-eotpewle, bisogna essere veramente tale. 

Del resto Luigi Mariotti, migliore calcolatore di Gae­
tano Bertocchi, non domandò a Zuccadelli, quando lo vi­
de nel -carcere di Novara ', se Demetrio Lambertini era 
ancora in carcere, domandò invece se ci era entrato 1 e 
calcolava meglio. Luigi Mariotti era più buon calcolatore 
di Gaetano Bertocchi j perchè egli, ripeto, domandava se 
Demetrio Lambertini era anc{)ra entrato: egli sarebbe 
stato meravigliato, se D ~metrio Lamberlini non fosse en­
trato, e, saputo che era entrato, si raccomandava p8rchè 
si dicesse qualche buona parola in suo pro. Demetrio 
Lambertini era uno di coloro eh :) si prestavano a tutto 
quanto era mestieri per i malfattori. Abbiamo accennato 
ad un fatto- e giova ripeterlo: fa commesso un fu rto a 
danno del marchese Pizzardi: uno degli fautori era ap­
punto Angelo Falchieri, e lo avete sentito da Cesare Bo­
nafede, che fu quello che prese una parte dell' argenteria 
rubata, testimonio indeclinabile: uno dei ladri era ap­
punto Angelo Falchieri. Quest' Angelo Falchieri. era statu 
arrestato perchè yi erano coloro che davano ind)cazioni 
giuste all' autorità di pubblicl sicurezza. Egli era stato 
arrestato, ma egli aveva Indicato ,'onesto Demetrio Lam· 
bertini '.siccome quello che lo aveva in quella ser-a rac­
colto ubbriaco per la strada; circostanza che Demetrio 
Lambertini ha ammesso a quest' udienza! Angelo FaI· 
chieri fu rimesso libero, fu riammesso in mezzo alla so· 
cielà 'a rubare, a grassare, a commettere reati d'ogni 
maniera, e questo perchè'l Perchè l'onesto Demetrio 
Lambertini, impiegato irreprovevole, uomo d'ufficio 
dell' jntenden'l a militare, poteva deporre che l'Angelo 
Falchieri era stato raccolto da lui quella sera ubbriaco, e 
p2rchè egli poteva deporre che l'Angelo Falchieri aveva 
passato tutta la sera con lui e con Stefano Pini. allro fior 
di ladro di cui Dio ha fatto gtustizia prima chela faces· 
sero gli uomini j altro malfolttore ehe sarebbe là seduto, 
quando non morto. Di questo Lambertini molto dj più 
porrebbe dirsi, e toccorrendo sì dirà: intanto di costl:1Ì 



bs.sta il già detto per mostrarlo malfattore come gli altri 
e degli altri peggiore', avvegnacchè sapeva coprirsi della 
maschera déll' uomo onesto. -
, Giuseppe Paggi. - Giuseppe Paggi . cominciò la sua 
c~~riera di del~tt~ col fare l' assassino addiritura. Egli com­
mIse un assasslUlO. Per quello fu processato. e Ju dal tri­
bunale di prima istanza <_condannato 'àll' ultimo supplizio. 
Si appellò da quella sentenza, e riesci con arti, le quali 
saranno la Dio mercè, lo spero, fra poco rivelate a far 
riformare la prima sentenza. il tribunale d'appello di­
chiar.ò . non constare ~bbastanza della sua colpabilità, e 
lo dimIse dal carcere Hl cui era detenuto. 

Presidente ~ La l)rego di spiegare queste sue parole. 
Pubb. Min. - Le spiego ,. le spiego, stia tranquilla 

r Eccellenza vostra, stiano tranquilli i signori giurali. 
Queste arti non si riferiscono nè punto nè poco a 

quegli on'Orandi che hanno giudicato in quella causa' 
ques.te ar.ti si. rlferiscon~ appu~t~ a quei fatti per ' ui 
molti testlIDonJ vennero lO glUdmo a deporre il falso. 

_ Ecco, Signori, quali sono state le arti in forza delle 
qUali Giustlppe Paggi potè riesci re a far dichiarare che 
non constava abbost:mza della sua colpabilità. Ma se una 
sentenza di tribunllie in allora lo dimise dal carcere, ve 
ne ha un' altra di un trìbunale, di un giudice che giudica 
la giustizia stessa, giudice e tribunale tremendo la co' 
scienza pl~bblica, la p~bblica opinione! Or ben~, poco 
valse a GIUseppe Paggi la sentenza del tribunale che lo 
dimetteva dal carcere, la coseienza . pubblica lo aveva 
~Qndannato; la coscienza pubblica lo ha sempre rilenuto 
per un assassino. E voi, sig90ri giurati, avete sentito a 
questa stessa udienza parole che, se non direttamente in­
direttamente almeno, mostrano se io dica o non il vero. 

Nel ItJn~o tempo in cui durò la sua carcerazione, Giu, 
seppe Paggi contrasse delle simpatie e delle' amicizie che 
lo rivelavano per intiero, che provavano apertament.e, ma­
nifestamente chi il Paggi si fosse. Diffatti egli contrasse le 
sue simpalie per un assassino condannato ai lavori forzati 
~ vita; egli contr~sse le maggiori sue simpatie per Dal­
i OliO alt~o assassino. con.dannaL? al · su.premo supplìzio, ed 
un altro lO favore . di cm Il Tnbunale d'Appello l1a di­
chiarato non constare abbastanza. Nè basta: egli. non pote­

--Va forse prevedere i eommovimenti polilici che ebbero 
luogo nel 1~59, egli che sentiva che quest' aria non poteva 
più e~sere buona per lui, scriveva al falsario Randaboschi 
a Costantinopoli perchè lo aspettasse colà che vi sarebbe 
andato a raggiungerlo; che avrebbero con~iunli i :oro in­
teressi, che avrebbero insieme tentata la fortuna. Giaseppe 
"Paggi uscì dal carcere, ed usci dopo che , i commovimenti 
politici erano avvenuli. Allora cambiò pensiero, allora si 
cacciò a tutt' uomo pelle cose politiche, tentò di farsi me­
statore, tentò di cacciarsi in mezzo al popolo, tanto da 
subornarlo: tentò in somma di- farne suo prò. E diffatli 
Giuseppe Paggi riusciva ad ingannare la buoHa fede di uo­
<minI onorandi appartenenti al partito cosidetLo di azione; 
"riusci va a truffare la stima di quegli u.omini, riusciva in 
una varola a mettersi in faccia ad essi in una qualche 
consldermo.ne. Qua~ mal governo egli facesse poi degli 
operai c~e Hl lUi SI fidavano ,vedremo fra poco. Ed io 
non VOglIO certo eS3g@rare a nguardo del Paggi; dirò co­
se che sono risultate qui. Giuseppe Paggi aLLorquando si 
fece una spedizione per la Sicilia, parti con essa e riusei 
a farsi nominare ufficiale d'abbigliamenlo: si disse che egli 
avea adempiuto al SllO carico onorevolmente, e così sarà' 
ma il fatto stà che Giuseppe Paggi tornato da ql1ella spè~ 
'dizione ha menata una vita, cosi fatlamente mostruosa, una 
vita cosi faltamente contraria a lulti i principii dell'onestà 
e della moralità, che necessariamente dovelte dirsi e si 
dove:l dire, che Paggi è un malfaltore. ' 

Giuseppe Paggi vuol essere un galantuomo: egli si 
vanta moralizzatore del popolo; Giuseppe P dggi si vanta 
un grnn patriota, Giuseppe Paggi si vanta un valoroso sol-
~ato della patria. I 

Or bene, in qual modo Giuseppe Paggi ha moralizzato 
. il popolo? 

Il popolo non si moralizza, o signori, cpl farsi veder: 

sempre o~io-so, girovago, col far nascere in tutti il sospet­
to sulle 1'Isorse che devono servire per sostenlare la vita' 
ep-pure la vita del Paggi era c6desta e n{)tI altra. ' 

. Donde ricavava il Paggi i mezzi della dispendiosa sua 
eSistenza? 

E ~l Paggi parev~ di. aver guadagnato un gran che, di 
a~er nporla.lo una villona campale, quando udì alcuni te­
stImonl ' ~ ~Ire ch~ egli n?n avea ~unto sciupato il danaro 
della .socleta operaIa", ma non vede Il Paggi che quesla era 
la pnma sua sconfitta? Non v,ede il Paggi cHe il supposto 
che l'accusa .avea fatto, che egli per quei viaggi si fosse 
appunto servI t,o d~l denaro della. Società Operaia. con que­
,sto supposto, IO dICO,- nOI1 vede. Il Paggi che si difendeva 
il più possibile la sua condotta? -

T utti sanno in quali condizioni di finanze uscisse co­
stui daUe carceri di Bologna, tutti sanno che egli per 
pa.gare le spcs~ enormi della difesa in quella circostanza 
glI fu necessano contrarre un debilo, e rilasciare una cam­
biale, di più che 200 napo!eoni d'oro. Come abbia pagato 
questa càmbiafe, lo sa e g~i, io noi so; ma fatto stà chQ 
quando egli uscì dal carce,re era sfornitò affatto d'ogni 
mezzo. 
, Partì per la spe,dizione della Sicilia, fa un onesto uffi­

Ciale d'abbigl1amento, ed io voglio crederl0; e un onesto 
ufficiale d' abbigliamenlo, o signori, non può ammassare 
tanto danaro

y 
che gli possa servire per fare i dispendi enor­

mi che egli immediatamente do.po faceva. Egli tornò dalla 
Sicilia: quali furono le sue risarve, quali i mezzi da cui 
cavava le sfondolate ricchezze? dallo stallatico, dal fiacre, 
dalla vettura che il Luigi Dall' Olio faceva lavorare per 
cbnto di lui: eh via, tutti sanno che possà rendere uno 
stallalico, nn .fìacre; lutti sanno d'altronde quali spese fos­
sero necessane per mantenere una famiglia; tutti sanno se, 
di fronte a queste spese, potesse avanzare ancora tapto, 
col provento d'uno stallattico, col provento d'un fiacre, 
da poter vivere come egli viveva; eppure Giuseppe Paggi 
nel mese di marzo del 1863 fece cinque viaggi da Bolo­
go:: a Genova, quattro dei quali sono COnfessati da lui 
stesso: eg li partì nei pri~lJi giorni di marzo., tornò il gior-

o 15,. od, i[ ' 16, e ne .a~remo la -prova, e piena prova; 
to.rnò Il glOrno 23, pOI Il gIOrno 25, .tQtll.ò finalmente il 
giorno 29, in cui partì da Genova insieme col colonnello. 
Calla bene : ed i viaggi di Genova sono un nonnulla ma i 
dispendi che egli faceva in Genova, alloggiandt> in una 
delle .prime locande'? Poi vi sono i suoi viaggi a FfN:oze 
p~r rappr~sentarvi la società operaia; i suoi viaggi a Tò 
rlUo, a Milano: e dove prendeva, o signori, il Paggi tanto. 
danare "! in qual _ modo. egli sopper-iva a tulte queste 
spese'! L'accusa gli .aveva forse fatto un grande torlo se 
aveva supposto il minore dei mali, se aveva detto che 
egli sciupava il danaro della società operaia1 sciupo d'al­
tronde che poteva anche essere consentito dalla so.cietà 

.stessa. Dunque il Paggi deve credere che non si maligna-
va su SUGi f~ tti, il Paggi deye credere cile anzi l' 'accusa 
cercava tulto ciò èhe in qualche guisa poteva stare a mi­
nore suo carico; però fin d'allora l'accusa pOleva dire: 
Paggi ritraeva questi mezzi dalle grassazIOni, dai misfatti 
a cui si abbandonava, dall' associazione di malfattùri di cui 
faceva parte, anzi di cui era la mente. Che Giuseppe Paggi 
f~sse un malfattore e fosse legato coi malfattori, ce lo 
dice la nota dQlla Mazzoni, ce lo dicono i 500 napoleoni 
d' ar~ento pagali a sua moglie. E dica egli pure che sua 
moghe ha mancato. Non sarà creduto. La moglie di Giu­
seppe Paggi, o signori giurati, non è vero che abbia 
mancato ai doveri di moglie, noa è vero. che sia stata la 
druda di Pietro Ceneri, ed anche lo fosse stata, il che 
non credo, non è per questo che ha ricevuto i 500 scudi 
per commissione del Ceueri. Questo, se cosi si vuole è 

' u~ trat~o di vjrl~ di quella povera donna la cui maggi~re 
disgraZIa forse SI fil quella di essersI associata con Paggi. 

Bologna - Tipi Fava e Garagnani . 
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